PRIMA LETTERA AI CORINZI (3)

CAPITOLO 5

LEZIONE 1 (5,1-5)

1. Si sente da per tutto parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre.
2. E voi vi gonfiate d’orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione!
3. Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione:
4. nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù,
5. questo individuo sia data in balìa di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore.
Qui l’Apostolo fa due cose:

· pone la colpa del fornicatore: v.1;

· pone la colpa degli altri che tolleravano il peccato del fornicatore: vv.2-5.

Primo

L’Apostolo pone il peccato del fornicatore, dicendo tre cose che appartengono alla gravità della colpa.

In primo luogo mostra che il peccato è palese: <Si sente da per tutto parlare di immoralità tra voi> (v.1a), come a dire: non senza ragione mi sono chiesto se voi volete che io venga a voi con la verga; infatti tra voi c’è qualcosa che è degno della verga della disciplina, cioè una fornicazione palese, contro la quale in Ef.5,3 si dice: <Quanto alla fornicazione, neppure se ne parli tra voi>; e in Is.3,9 si dice: <Essi ostentano il peccato come Sodoma: non lo nascondono neppure>.

In secondo luogo aggrava il peccato mediante il confronto con i pagani, quando dice: <e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani> (v.1b); infatti la semplice fornicazione tra i pagani non era considerata un peccato.

In terzo luogo dice che anche tra i pagani esisteva una specie di fornicazione che era ritenuta illecita; è quel che dice: <al punto che uno convive con la moglie di suo padre> (v. 1c).

Anche presso i pagani questa era una cosa orribile, perché urtava contro la ragione naturale.

Infatti, per l’ossequio naturale del figlio verso i propri genitori, secondo qualsiasi stato e legge viene escluso il matrimonio tra figli e genitori; viene escluso il matrimonio anche tra la moglie del padre e il figlio del padre, come dice esplicitamente Lev. 18,8: <Non scoprirai la nudità della tua matrigna: è la nudità di tuo padre>, il quale fa una carne sola con sua moglie.

Secondo

L’Apostolo pone la colpa degli altri che tolleravano questo peccato.

In primo luogo l’Apostolo riprende la loro tolleranza, dicendo: <E voi vi gonfiate d’orgoglio, piuttosto che esserne afflitti, in modo che si tolga di mezzo chi ha compiuto tale azione> (v. 2).

Qui nota nei Corinzi tre vizi:

1. la superbia, quando dice: <vi gonfiate d’orgoglio>; vi considerate innocenti in confronto al peccatore;

2. l’ingiustizia, quando dice: <piuttosto che esserne afflitti>, soffrendo per la causa del peccatore; <La vera giustizia ha compassione e non sdegno> (S. Gregorio);

3. la negligenza del loro giudizio quando dice: <in modo che si tolga di mezzo a voi chi ha compiuto una tale azione>; talvolta, per la correzione degli altri, il peccatore deve essere separato, quando si teme un contagio, come dice Proverbi 22,10: <Scaccia il beffardo e la discordia se ne andrà e cesseranno i litigi e gli insulti>.

In secondo luogo l’Apostolo supplisce alla negligenza dei Corinzi, proferendo la sentenza contro il peccatore: vv. 3-5.

E qui l’Apostolo pone tre cose:

1. l’autorità di colui che giudica: vv. 3-4a;

2. il modo di giudicare: v. 4b;

3. la sentenza del giudice: v. 5.

1)

Pone l’autorità di colui che giudica, dicendo: <Orbene, io, assente col corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato come se fossi presente colui che ha compiuto tale azione: nel nome del Signore nostro Gesù> (vv. 3-4a).
L’Apostolo qui pone l’autorità del ministro, cioè di se stesso.

Poteva sembrare contrario all’ordine giudiziario condannare un assente, secondo Atti 25,16: <I Romani non usano consegnare una persona  prima che l’accusato sia messo a confronto  con i suoi accusatori>; ma l’Apostolo  si scusa di ciò dicendo: <Io, assente col corpo ma presente con lo spirito>; Col. 2,5 dice: <Anche se sono lontano  con il corpo, sono tra voi con lo spirito e gioisco al vedere la vostra condotta ordinata>.

<Presente con lo spirito>, come si dice di Eliseo in 2 Re5,26: <Non era forse presente il mio spirito quando quell’uomo si voltò dal suo carro?>.

E poiché sono presente con lo spirito, <ho già giudicato>, cioè ho ordinato contro colui che ha agito in questo modo la sentenza di condanna.

L’Apostolo aggiunge anche l’autorità principale del Signore, dicendo: <nel nome del Signore nostro Gesù>.

2)

L’Apostolo pone il modo di giudicare, dicendo: <essendo radunati insieme voi e il mio spirito, con il potere del Signore nostro Gesù Cristo> (v. 4b).

Con queste parole l’Apostolo accenna a tre cose:

1. accenna alla riunione dei fedeli, quando dice: <radunati insieme voi>; le cose gravi devono essere punite dalla deliberazione concorde di molti; anticamente i giudici sedevano alle porte, dove il popolo si radunava; <Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro> (Mt. 18,18);

2. adopera il proprio assenso, quando dice: <e il mio spirito>;

3. adopera l’autorità del Signore, che è l’autorità principale, dicendo: <con il potere del Signore nostro Gesù>, dal quale deriva l’autorità degli Apostoli: <Tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo> (Mt. 18,18).

3)

L’Apostolo pone la sentenza del giudice, dicendo: <Questo individuo sia dato in balìa  di satana per la rovina della sua carne, affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore> (v. 5).

Qui l’Apostolo pone tre cose:

1. pone la pena, quando dice: <questo individuo sia dato in balìa di satana>; in Mt.10,8 il Signore diede agli Apostoli il potere sugli spiriti immondi, di scacciarli, e con lo stesso potere essi potevano comandare agli spiriti immondi di tormentare corporalmente coloro che ritenevano degni di questa pena; perciò l’Apostolo comandò ai Corinzi di consegnare, sulla sua autorità, il suddetto fornicatore a satana perché venisse torturato;

2. pone l’effetto di questa sentenza, quando dice: <per la rovina della sua carne>, cioè per la tortura della sua carne, nella quale aveva peccato, come dice Sap. 11,16: <Con quelle cose per cui uno pecca, con esse è poi castigato>;

3. pone il frutto, quando dice: <affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore>, cioè nel giorno della morte o nel giorno del giudizio finale; come si vede, l’Apostolo non consegna il peccatore a satana perché sia soggetto alla sua potestà per sempre, ma perché con la tortura della carne si converta alla penitenza; è ciò che si legge in Giobbe 2,6: <Il Signore disse a satana: “Eccolo nelle tue mani! Soltanto risparmia la sua vita”>.

N.B.

Si può intendere il versetto 5 in un altro modo.

Dare <in balìa di satana> può essere inteso come la sentenza di scomunica, per cui uno viene separato dalla comunione dei fedeli e dalla partecipazione ai Sacramenti, inoltre viene privato dei suffragi della Chiesa, con cui l’uomo viene munito contro gli assalti di satana.

Ciò che viene aggiunto: <per la rovina della sua carne>, va inteso in modo che, separato dalla Chiesa ed esposto alle tentazioni di satana, cada più facilmente in peccato.

L’Apostolo chiama i peccati mortali <rovina della carne> nel senso di Gal. 6,8: <Chi semina nella carne, dalla carne raccoglierà corruzione>.

Tuttavia, l’Apostolo aggiunge: <affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza>, vale a dire: affinché, scoprendo la sconcezza dei suoi peccati, resti confuso e si penta, e in questo modo guarisca, come dice Geremia 31,19: <Mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza>.

LEZIONE 2 (5,6-8)

6. Non è una bella cosa il vostro vanto. Non sapete che un po’ di levito fa fermentare tutta la pasta?

7. Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, perché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato!

8. Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con il lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Nella Lezione precedente l’Apostolo ha ricordato una duplice colpa: quella del fornicatore di Corinto e quella degli altri che tolleravano il suo peccato.

Qui l’Apostolo biasima entrambe le colpe: la colpa del fornicatore e la negligenza degli altri che la tolleravano.

L’Apostolo riprende i Corinzi per quanto avevano fatto, dicendo: <Non è una bella cosa il vostro vanto> (v. 6a).

Li ammonisce riguardo alla colpa passata quanto alla sua radice, che è la superbia, l’arroganza, il vanto.

<Non è una bella cosa il vostro vanto>, col quale vi vantate dei difetti altrui, come se voi foste innocenti.

Infatti ciascuno deve vantarsi presso Dio dei beni che gli sono stati concessi da Dio, non degli altri beni; ma è specialmente grave menare vanto dei mali altrui: <Perché ti vanti del male?> (Sal. 51,3).

L’Apostolo stabilisce la ragione di quanto aveva detto, dicendo: <Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta?> (v. 6b).

Come se dicesse: non potete ignorare questo.

Ora, occorre sapere che nel lievito si possono considerare due cose:

1. il sapore che esso dà al pane; da questo punto di vista  per fermento si intende la sapienza di Dio, per cui sono rese sapide tutte le cose dell’uomo; in Mt. 13,33 si dice: <Il regno dei cieli si può paragonare al lievito che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti>;

2. la corruzione; da questo punto di vista, in un senso per lievito si può intendere il peccato, perché con il peccato dell’uomo tutte le sue opere vengono corrotte, come ad es. si dice in Lc. 12,1: <Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l’ipocrisia>; in un altro senso per lievito si può intendere l’uomo peccatore, come nel nostro caso; infatti, come con un po’ di lievito tutta la massa della pasta viene corrotta, così con un solo peccatore tutta la società viene inquinata; questo accade sia quando, attraverso il peccato di uno, gli altri sono in qualche modo sollecitati a peccare, sia quando taluni danno il loro consenso a chi pecca non correggendolo, almeno quando possono correggere, come si legge in Rm. 1,32: <Sono meritevoli di morte non solo gli autori di tali cose, ma anche coloro che approvano chi le fa>; perciò i Corinzi non dovevano vantarsi del peccato di un uomo, ma dovevano piuttosto guardarsi affinché il peccato di uno non inquinasse tutti per la sua compagnia.

L’Apostolo, nei versetti 7-8, mostra che cosa d’altro ci sia da fare.

Incomincia a porre l’insegnamento, dicendo: <Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, perché siete azzimi> (v. 7a).

Come a dire: poiché un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta, bisogna togliere via il vecchio lievito, cioè il fornicatore, il quale, peccando, riconduce nell’antichità della vecchia corruzione; e dice questo perché, mediante l’eliminazione di un solo peccatore, tutta la società viene purificata.

Per lievito vecchio si può intendere anche il peccato originale, che ha contagiato l’intera umanità; si può intendere anche qualsiasi peccato attuale, che contagia sempre chi lo compie e altri.

Logicamente l’Apostolo pone l’effetto della purificazione, dicendo: <per essere pasta nuova> (v. 7b).

Si chiama pasta il miscuglio di acqua e farina, prima che vi sia mescolato il lievito.

Perciò, tolto il lievito dai fedeli, vale a dire il peccatore o il peccato, essi rimangono come una nuova pasta.

L’Apostolo pone poi il modo dovuto alla purificazione, quando dice: <poiché siete azzimi> (v. 7c), cioè senza il lievito del peccato, perché il pane azzimo è il pane senza lievito.

La parola <azzimo> è composta da un <a> privativo, e dalla parola <zymo>, che significa lievito.

Quando dice: <E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato!> (v. 7d), l’Apostolo stabilisce la ragione di quanto aveva detto; dice perché i fedeli devono essere azzimi; la ragione viene presa dal mistero della passione di Cristo.

Propone quindi il mistero di Cristo.

Bisogna ricordare che tra gli altri Sacramenti legali, il più celebre di tutti era l’agnello pasquale, il quale, come viene ordinato in Es. 12,1ss., veniva immolato da tuta la moltitudine dei figli d’Israele in memoria del beneficio con cui l’angelo, percotendo i primogeniti d’Egitto, oltrepassò le case dei Giudei, le cui porte erano cosparse con il sangue dell’agnello; da questo proviene il nome di <Pasqua>, che significa <passaggio>: il passaggio del Signore (cf. Es. 12,11).

Grazie a questo beneficio, Israele potè attraversare il Mar Rosso, come si dice in Es. 14,15ss.

Quell’agnello fu la figura di Cristo innocente, del quale in Gv. 1,29 si dice: <Ecco l’agnello di Dio>.

Perciò,

· come quell’agnello figurativo era immolato dai figli d’Israele affinché il popolo di Dio venisse liberato dall’angelo sterminatore e affinché attraversasse il Mar Rosso, una volta liberato dalla schiavitù d’Egitto,

· così Cristo è stato ucciso dai figli d’Israele, e per il suo sangue il popolo di Dio viene liberato dall’assalto del diavolo e dalla schiavitù del peccato mediante il Battesimo come attraverso il Mar Rosso.

Ora, quell’agnello figurativo era chiamato <Pasqua dei Giudei>, perché era immolato come segno del passaggio; perciò in Mt. 26,17 si dice: <Dove vuoi che ti prepariamo, per mangiare la pasqua?>, cioè l’agnello pasquale.

Perciò l’Apostolo dice: perciò dovete essere azzimi.

Come a dire: come la pasqua figurativa dell’antico popolo è l’agnello immolato, così la pasqua del nuovo popolo è il Cristo immolato.

All’immolazione di Cristo conviene il nome di pasqua,

· sia per il significato della lingua ebraica, dove significa passaggio (cf. Es. 12,11),

· sia per il significato della lingua greca, in quanto il nome di pasqua significa passione; infatti, Cristo, mediante la passione con cui fu immolato, passò da questo mondo al Padre, come si dice in Gv. 13,1.

L’Apostolo conclude il suo assunto, dicendo: <Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità> (v. 8).

Per capire ciò bisogna considerare che, come si legge in Es. 12,8, l’agnello pasquale, dopo l’immolazione, veniva mangiato con il pane azzimo.

Perciò, come l’agnello figurativo era la figura della nostra pasqua, così l’osservanza figurativa pasquale si deve conformare alla osservanza della nuova pasqua.

Perciò, poiché il Cristo immolato è la nostra pasqua, <celebriamo dunque la festa> mangiando il Cristo immolato, come Gesù stesso disse: <Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita> (Gv. 6,53).

L’Apostolo determina il modo di celebrare secondo la conformità della verità alla figura, dicendo: <non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità>.

Infatti, in Es. 12,15 si ordinava che nelle case di coloro che mangiavano l’agnello pasquale non si trovasse alcun lievito.

Ora, il lievito possiede antichità e corruzione.

Perciò per la rimozione del lievito si può intendere

1. l’allontanamento dell’osservanza dei precetti dell’antica legge, che viene estinta mediante la passione di Cristo;

2. la rimozione della corruzione del peccato; ecco perché aggiunge: <né con lievito di malizia e di perversità>.

Escluso il modo indebito di celebrare la pasqua, determina il modo opportuno, aggiungendo: <ma con azzimi di sincerità e di verità>, cioè con la sincerità e la verità che sono significate dagli azzimi.

La sincerità viene posta contro la corruzione del peccato; si chiama sincero ciò che è senza corruzione; perciò in 2 Cor. 2,17 si dice: <Noi non siamo come quei molti che mercanteggiano la parola di Dio, ma con sincerità noi parliamo in Cristo>.

La verità contro le figure dell’antica legge, come si dice in Gv. 1,17: <La grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo>, perché dobbiamo celebrare la vera pasqua con la verità e non con le figure.

Secondo la Glossa.

1. per sincerità si intende l’innocenza dai vizi, ossia la novità della vita;

2. per verità si intende la giustizia delle opere buone, oppure la rettitudine, che esclude la frode.

LEZIONE 3 (5,9-13)

9. Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi.

10. Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo!

11. Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello, ed è impudico o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme.

12. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate?

13. Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!

L’Apostolo ritorna al fornicatore di Corinto anche in questa Lezione, facendo tre cose:

1. riassume il discorso della Lettera precedente, che è andata perduta: v. 9;
2. esclude la falsa comprensione: v. 10;
3. spiega la vera comprensione: v. 11-13.
Primo
L’Apostolo riassume il discorso della Lettera precedente, che è andata perduta, dicendo: <Vi ho scritto nella lettera precedente di non mescolarvi con gli impudichi> (v. 9), ossia di non cercare la loro compagnia, evidentemente per il pericolo di imitarli.

Secondo

L’Apostolo esclude una falsa comprensione della parola suddetta, dicendo: <Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo!> (v. 10).

Con le parole: <Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri>, l’Apostolo propone ciò che intende.

Circa la parola dell’Apostolo occorre considerare che i Corinzi avevano avuto una duplice falsa comprensione:

In primo luogo i Corinzi avevano avuto una falsa comprensione per il fatto  che essi la intendevano come riferita ai fornicatori privi di fede.

L’Apostolo esclude questa interpretazione dicendo: <Non mi riferivo però agli impudichi di questo mondo>.

Chiama i senza fede col nome di mondo, come è detto in Gv. 1,10: <Il mondo non lo riconobbe>; in precedenza l’Apostolo Paolo aveva detto qualcosa di simile: <Il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio> (1,21).

In secondo luogo i Corinzi avevano avuto una falsa comprensione per il fatto che pensavano che l’Apostolo avesse proibito solo i fornicatori e non gli altri peccatori; e quindi per escludere ciò aggiunge: <o agli avari>, che trattengono ingiustamente le cose altrui; in Ef.5,5 si dice che anche l’avaro non avrà parte al regno di Dio; <ai ladri>, i quali rapiscono con violenza la roba altrui; più avanti l’Apostolo dirà che neanche i rapaci erediteranno il regno di Dio (cf. 6,10); <o agli idolatri>, contro i quali in Sap. 14,27 si dice che <l’adorazione degli idoli senza nome è principio, causa e fine di ogni male>.

Con tali aggiunte l’Apostolo vuole dire: non vi ho proibito soltanto la compagnia dei fornicatori, ma anche la compagnia di tutti gli altri peccatori.

E bisogna notare che

· con la fornicazione uno pecca contro se stesso,

· con l’avarizia e la rapacità uno pecca contro il prossimo,

· con il culto degli idoli uno pecca contro Dio.

E in queste tre cose che l’Apostolo pone, si intende ogni genere di peccato.

Con le parole che seguono del v. 10: <Altrimenti dovreste uscire dal mondo>, l’Apostolo stabilisce la ragione di quanto ha appena detto, perché tutto il mondo è pieno di fornicatori, di avari, di ladri e di idolatri; come a dire ai Corinzi: non potreste evitare tali fornicatori che uscendo dal mondo; in 1 Gv. 5,19 si dice che <tutto il mondo giace sotto il potere del maligno>.

L’espressione: <dovreste uscire dal mondo> può avere altri due significati:

· <dovreste uscire dal mondo> dal tempo della vostra conversione avreste dovuto separarvi dagli infedeli del mondo;

· <dovreste uscire dal mondo> mediante la morte.

Terzo

L’Apostolo spiega ai Corinzi la vera comprensione di quanto ha detto: <di non mescolarvi con gli impudichi>.

Dice tre cose:

1. propone ciò che intende: v. 11;

2. stabilisce la ragione di quanto aveva detto: vv. 12-13a;

3. ricava la conclusione voluta: v. 13b.

In primo luogo l’Apostolo propone ciò che intende, dicendo: <Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice  fratello, ed è impudico o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro; con questi tali non dovete neanche mangiare insieme> (v. 11).

L’Apostolo vuole dire: Ora vi spiego ciò che vi ho scritto: non mescolatevi con i fornicatori e con gli altri peccatori, che si dicono fratelli, cioè cristiani.

In 2 Gv. 10 si dice: <Se qualcuno viene a voi e non porta questo insegnamento, non ricevetelo in casa e non salutatelo>; come se dicesse: per quello che vi ho detto, di non mescolarvi con i peccatori, intendevo parlare dei fedeli che si chiamano fratelli, e che si trovano in mezzo a voi.

Obiezione

Si noti che degli altri che l’Apostolo pone è chiaro, ma per l’ubriachezza ci può essere un dubbio, perché essa non sembra essere peccato mortale.

Che dire?

Risposta

L’ubriachezza, nel suo genere, è peccato mortale.

Infatti, che uno, per il piacere del vino, voglia perdere l’uso della ragione esponendosi al pericolo di compiere molti altri peccati mortali, sembra essere contrario alla carità.

Però, accidentalmente, accade che l’ubriachezza non sia peccato mortale per l’ignoranza della robustezza del vino o per la debolezza della propria testa; questa scusa però viene tolta dall’esperienza frequente; ecco perché l’Apostolo non dice <ebbro>, ma dice <ubriacone>.

In secondo luogo l’Apostolo stabilisce la ragione di quanto aveva detto, dicendo: <Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio> (vv. 12-13a).

In queste parole l’Apostolo dice tre cose:

1. stabilisce la ragione dicendo: ho detto che questo va inteso dei fratelli e non degli infedeli; spetta forse a me giudicare e condannare gli infedeli, che sono completamente fuori della Chiesa? Il potere spirituale può essere esercitato verso coloro che si sottomettono nella fede alla Chiesa; S. Tommaso dice che i capi della Chiesa, indirettamente, hanno potere anche su quelli di fuori, in quanto per loro colpa impediscono ai fedeli di comunicare con loro;

2. adopera una similitudine, dicendo: <Non sono quelli di dentro che voi giudicate?>, come se dicesse:  voi giudicate con la stessa autorità con cui anch’io lo faccio; e poiché voi giudicate soltanto i vostri fratelli di fede, altrettanto faccio anch’io; <il giudice saggio giudica il suo popolo> (Sir. 10,1)

3. risponde tacitamente a una difficoltà; infatti, potrebbe sembrare che gli infedeli siano migliori, perché non vengono condannati per i peccati suddetti; ma egli esclude anche questo dicendo: non spetta a me giudicare quelli di fuori; infatti, <Quelli di fuori, cioè gli infedeli, li giudicherà Dio>; in Gv. 3,18 il Signore dice: <chi non crede è già stato condannato>, ha cioè già in sé la ragione della propria condanna; questo viene riservato al giudizio di Dio; <E’ terribile cadere nelle mani del Dio vivente> (Eb. 10,31).

In terzo luogo l’Apostolo ricava la conclusione voluta, quella principalmente intesa, dicendo: <Togliete il malvagio di mezzo a voi!> (v. 13b).

Non ci viene vietato di comunicare con gli infedeli, che non hanno mai ricevuto la fede, per loro punizione.

Devono essere messi in guardia i deboli, per loro cautela, affinché non siano sedotti.

Ma coloro che sono robusti nella fede possono legittimamente comunicare con loro e lavorare per la loro conversione, come si dirà più avanti: <Se qualcuno non credente vi invita e volete andare, mangiate tutto quello che vi viene posto davanti> (10,27).

Invece agli infedeli che un tempo erano stati fedeli o che hanno ricevuto il Sacramento della fede, come gli eretici e gli apostati dalla fede, viene tolta totalmente la comunione con i fedeli.

CAPITOLO 6
LEZIONE 1 (6,1-6)

1. V’è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi?
2. O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza?
3. Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!
4. Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa?
5. Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello?
6. No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli!
In precedenza l’Apostolo aveva ripreso i Corinzi per la negligenza del giudizio; qui li riprende per alcuni altri peccati circa i giudizi.

E fa tre cose:

1. biasima i Corinzi riguardo al disordine: v. 1;

2. stabilisce la ragione del rimprovero: vv. 2-3;

3. indica il rimedio contro la colpa: vv. 4-6.

Primo

L’Apostolo biasima i Corinzi riguardo al disordine, dicendo: <V’è tra voi chi, avendo una questione con un altro, osa farsi giudicare dagli ingiusti anziché dai santi?> (v. 1).

Come a dire: chi tra voi ha una questione mondana con un altro, osa farsi giudicare dagli infedeli anziché dai santi, cioè dai fedeli che sono santificati dai Sacramenti della fede.

Ora, questa è una cosa disordinata sotto molti aspetti:

1. perché in questo modo si deroga all’autorità dei fedeli;

2. perché in questo modo si deroga alla dignità dei fedeli per il fatto che i fedeli subiscono il giudizio degli infedeli;

3. perché in questo modo si offre ai giudici infedeli l’occasione di disprezzare i fedeli che sembrano dissentire;

4. perché in questo modo si offre ai giudici infedeli l’occasione di calunniare e opprimere i fedeli, che essi odiano a causa della fede e per la diversità di culto.

In Dt. 1,16 il Signore dice: <Ascoltate le cause dei vostri fratelli>.

In Dt. 17,15 il Signore dice: <Costituirai sopra di te come re uno dei tuoi fratelli; non potrai costituire su di te uno straniero che non sia tuo fratello>.

Obiezione

Sembra contrastare con ciò quanto si dice in 1 Pt.2,13: <State sottomessi a ogni istituzione umana per amore del Signore: sia al re come sovrano, sia ai governatori come ai suoi inviati>; infatti spetta all’autorità del principe giudicare i sudditi.

Risposta

Si deve dire che l’Apostolo Paolo non proibisce che i fedeli, che si trovano sotto principi infedeli, compaiano dinanzi al loro giudizio, perché questo andrebbe contro la sottomissione che è dovuta all’autorità; ma proibisce che i fedeli scelgano volontariamente il giudizio degli infedeli.

Secondo

L’Apostolo stabilisce la ragione del rimprovero ai Corinzi, dicendo: <O non sapete che i santi giudicheranno il mondo? E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza? Non sapete che giudicheremo gli angeli? Quanto più le cose di questa vita!> (vv. 2-3).

In primo luogo dice: <O non sapete che i santi giudicheranno il mondo?>.

E’ disordinato il giudizio presso gli infedeli, perché i fedeli hanno l’autorità  di giudicare il mondo, cioè gli uomini mondani di questo mondo.

Questo giudizio si compie in tre modi:

1. si compie per il fatto che non solo i buoni giudicheranno i cattivi, ma anche per il fatto che i buoni saranno giudicati dai migliori e i cattivi giudicheranno i peggiori; è ciò che dice Mt. 12,41: <Quelli di Ninive si alzeranno a giudicare  questa generazione e la condanneranno>;

2. si compie per il fatto che i santi giudicheranno approvando la sentenza del giudice divino, che è Cristo; 

3. si compie per il fatto che i santi pronunceranno la sentenza; è il caso degli Apostoli: <Voi che mi avete seguito, siederete su dodici troni a giudicare le dodici tribù d’Israele> (Mt. 19,28); questa pronuncia della sentenza va intesa non come vocale, ma come spirituale, in quanto, per mezzo dei santi superiori, gli inferiori o anche i peccatori verranno illuminati con una certa illuminazione spirituale su quali premi e su quali pene sono loro dovuti.

In secondo luogo dice: <E se è da voi che verrà giudicato il mondo, siete dunque indegni di giudizi di minima importanza?>.

Come a dire: se voi potete giudicare il mondo, non potete giudicare cose di poca importanza nelle cose mondane?

In terzo luogo dice: <Non sapete che giudicheremo gli angeli?>.

Il che può essere inteso degli angeli cattivi, che saranno condannati dai santi, dalla vita dei quali sono vinti; il Signore dice ai discepoli: <Io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e sopra ogni potenza del nemico> (Lc. 10,19).

Ciò può essere inteso anche degli angeli buoni, molti dei quali, secondo un certo confronto, sono trovati inferiori a Paolo e ai suoi simili.

In quarto luogo dice: <Quanto più le cose di questa vita!>.

Se siamo idonei a giudicare uomini e angeli, quanto più saremo idonei a giudicare le cose; chi è idoneo per le cose maggiori, ancor più sarà idoneo per le cose inferiori.

Terzo

L’Apostolo indica il rimedio contro la colpa, dicendo: <Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa? Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello? No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli!> (vv. 4-6).

In primo luogo dice: <Se dunque avete liti per cose di questo mondo, voi prendete a giudici gente senza autorità nella Chiesa?> (v. 4).

Come a dire: Per il fatto che i santi giudicheranno il mondo, addirittura gli angeli, se tra di voi ci sono liti per cose di questo mondo, perché prendete a giudice chi non ha autorità nella Chiesa?

Nel Sal. 140,5 si dice: <Mi percuota il giusto e il fedele mi rimproveri, ma l’olio dell’empio non profumi il mio capo>.

In secondo luogo dice: <Lo dico per vostra vergogna! Cosicché non vi sarebbe proprio nessuna persona saggia tra di voi che possa far da arbitro tra fratello e fratello? No, anzi, un fratello viene chiamato in giudizio dal fratello e per di più davanti a infedeli!> (vv. 5-6).

L’Apostolo spiega in che senso ha detto le cose precedenti; infatti, qualcuno potrebbe credere che dovrebbero essere scelti gli spregevoli per giudicare; ma l’Apostolo esclude una cosa del genere, svergognando i Corinzi che adottano simili uomini per giudicare.

Uomini adatti per giudicare non mancano, perché in precedenza aveva detto ai Corinzi: <In lui siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza> (1,5).

Lezione 2 (6,7-13a)

7. E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli! Perché non subire piuttosto l’ingiustizia? Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene?

8. Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e ciò ai fratelli!

9. O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adulteri,

10. né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio.

11. E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore nostro Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio!

12. <Tutto mi è lecito!>. Ma non tutto giova. <Tutto mi è lecito!>. Ma io non mi lascerò dominare da nulla.

13. <I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!>. Ma Dio distruggerà questo e quelli.

Dopo aver ripreso i Corinzi per il fatto che questionavano davanti a giudici infedeli, qui l’Apostolo li riprende riguardo agli stessi giudizi.

Nei versetti 7-8 l’Apostolo pone ciò in cui i Corinzi peccavano circa i giudizi.

Nei versetti 9-13a l’Apostolo chiarisce quanto aveva detto.

Esaminiamo i versetti 7-8 in cui l’Apostolo pone ciò in cui i Corinzi peccavano circa i giudizi.

E qui fa due cose:

1. Nel v. 7 riprende nei Corinzi, circa i giudizi, ciò che è lecito, ma non conveniente.

2. Nel v. 8 riprende nei Corinzi ciò che è assolutamente illecito.

Versetto 7a: 

L’Apostolo pone il rimprovero, dicendo: <E dire che è già per voi una sconfitta avere liti vicendevoli!>.

Come a dire: è stato detto che il fratello disputa col fratello in tribunale; e questa è una cosa cattiva,

· non solo perché disputate presso gli infedeli,

· ma già, dopo la vostra conversione, è in ogni caso una sconfitta per voi; tra voi dovrebbe regnare la pace, come si dice in 2 Tm. 2,24: <Un servo del Signore non deve essere litigioso, ma mite con tutti>.

La Glossa di Pier Lombardo dice che ai deboli si permette di rivendicare le proprie cose in tribunale; ai perfetti invece è lecito rivendicare le proprie cose, ma non in tribunale.

Chi sono i perfetti?

Sono quelli che non possiedono alcuna proprietà, come dice il Signore in Mt. 19,21: <Se vuoi essere perfetto va e vendi tutto quello che hai, dallo ai poveri, poi vieni e seguimi>.

Perciò ai perfetti non è lecito rivendicare qualcosa come loro proprietà, perché non è loro lecito possedere una proprietà; sebbene sia loro lecito rivendicare in tribunale ciò che è comune.

Infatti, è un’opera di carità difendere o ricuperare le cose dei poveri, come dice il Sal. 81,4: <Salvate il debole e l’indigente, liberatelo dalla mano degli empi>.

Ma il giudizio contro qualcuno è illecito a tutti  rispetto a quattro fattori:

1. quanto alla causa per cui uno intavola il giudizio, per es. per cupidigia e avarizia; ecco perché quando qualcuno della folla disse al Signore: <Dì a mio fratello che divida con me l’eredità>, il Signore rispose: <O uomo, chi mi ha costituito giudice sopra di voi?>; poi soggiunse: <Guardatevi e tenetevi lontani da ogni cupidigia> (Lc. 12,13-15);

2. quanto al modo del giudizio, in quanto i giudizi si svolgono con le contese e con detrimento della pace; si dice in Gc. 3,16: <Poiché dove c’è gelosia e spirito di contesa, c’è disordine e ogni sorta di cattive azioni>;

3. per la perversità del giudizio, per es. quando uno procede verso il giudizio ingiustamente e fraudolentemente; è ciò che l’Apostolo dice al v. 8: <Siete voi invece che commettete ingiustizia>;

4. per lo scandalo che ne consegue; ecco perché il Signore ordina ai suoi discepoli: <A chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello> (Mt. 5,40).

Versetto 7b:

L’ Apostolo elimina la scusa, dicendo: <Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene?>.

Infatti essi potrebbero dire: la necessità ci induce a chiamare in giudizio per contrastare le ingiustizie e le frodi degli altri; ma l’Apostolo esclude ciò dicendo: <Perché non lasciarvi piuttosto privare di ciò che vi appartiene?>; il Signore aveva detto in Mt. 5,39: <Se uno ti percuote sulla guancia destra, tu porgigli anche l’altra>; e in Mt. 5,41 aveva detto: <Se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due>.

Secondo S. Agostino questi precetti del Signore non si devono sempre osservare nella pratica concreta, ma vanno sempre tenuti presenti come disposizione d’animo, così da essere sempre preparati a fare o a sostenere questo piuttosto che fare qualcosa contro la carità fraterna.

Versetto 8:

L’Apostolo riprende nei Corinzi ciò che è assolutamente illecito, dicendo: <Siete voi invece che commettete ingiustizia e rubate, e ciò ai fratelli!>.

In primo luogo l’Apostolo disapprova nei Corinzi l’ingiustizia palese, quando dice: <Siete voi invece che commettete ingiustizia>.

In secondo luogo l’Apostolo disapprova nei Corinzi l’inganno doloso, aggiungendo: <e rubate>.

In terzo luogo l’Apostolo aggrava entrambe le cose, aggiungendo: <e ciò ai fratelli!>, cioè ai fedeli, verso i quali abbiamo il dovere di operare massimamente il bene, come si dice in Gal. 6,10: <Poiché ne abbiamo l’occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede>.

In Ger. 9,4 si dice: <Non fidatevi neppure del fratello poiché ogni fratello inganna il fratello e ogni amico va spargendo calunnie>.

***

Esaminiamo i vv. 9-13a, in cui l’Apostolo chiarisce quanto aveva detto.

Nei vv. 9-11 l’Apostolo chiarisce quanto aveva detto riguardo a ciò che è assolutamente illecito.

Nei vv. 12-13a l’Apostolo chiarisce quanto aveva detto riguardo a ciò che è lecito, ma non conveniente.

Versetti 9-10:

L’Apostolo dice: <O non sapete che gli ingiusti non erediteranno il regno di Dio? Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti, né ladri, né avari, né ubriaconi, né maldicenti, né rapaci erediteranno il regno di Dio>.

L’Apostolo definisce la verità dicendo: <Non illudetevi>.

E mostra il pericolo che incombe sui malvagi, quello di non ereditare il regno di Dio, come dice Gesù: <Allontanatevi da me, voi operatori di iniquità> (Mt. 7,23).

L’Apostolo dice di non illudersi, perché circa l’impunità dei peccati si sono commessi molti errori, secondo Sap. 2,21: <La pensano così, ma si sbagliano; la loro malizia li ha accecati>. 

Infatti,

· alcuni filosofi hanno sbagliato credendo che Dio non si prende cura delle vicende umane, come si dice in Sof. 1,12: <Il Signore non fa né bene né male>;

· altri hanno sbagliato credendo che la sola fede sia sufficiente per la salvezza, secondo Gv. 11,26: <Chiunque crede in me, non morrà in eterno>;

· altri ancora hanno sbagliato credendo che ci si salva soltanto con i Sacramenti di Cristo, in forza di quanto si dice in Mc. 16,16: <Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo>, e in Gv. 6,55: <Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, vivrà in eterno>;

· altri ancora hanno sbagliato ritenendo di salvarsi, pur peccando impunemente, se compiono opere di misericordia, in forza di quanto si dice in Lc. 11,41: <Date in elemosina… ed ecco, tutto per voi  sarà mondo>.

Tutti costoro non capiscono che tutte queste cose, senza la carità non servono a nulla, come dirà più avanti l’Apostolo: <Se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla. E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova> (13,2-3).

Ecco perché l’Apostolo elenca i peccati che comportano la perdita della carità, e quindi escludono dal regno di Dio; si tratta di dieci peccati elencati dall’Apostolo in questi due versetti.

Versetto 11:

<E tali eravate alcuni di voi; ma siete stati lavati, siete stati santificati, siete stati giustificati nel nome del Signore Gesù Cristo e nello Spirito del nostro Dio>.  

L’Apostolo qui mostra che i Corinzi si salvarono dal suddetto pericolo: quello di non poter entrare nel regni di Dio.

Innanzitutto l’Apostolo ricorda lo stato precedente, dicendo: <E tali eravate alcuni di voi>; eravate cioè immorali, idolatri, ecc.; e ricorda questi vizi in particolare perché proprio in questi i Corinzi avevano abbondato.

<Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore> (Ef. 5,8).

L’Apostolo poi mostra in che modo ne siano stati interiormente liberati, dicendo: <ma siete stati lavati>, in virtù del Battesimo, <siete stati santificati>, cioè consacrati in virtù del sangue di Cristo mediante la grazia; <siete stati giustificati>; in Rm. 8,30 si dice che <quelli che ha chiamato, ha anche giustificati>.

L’Apostolo aggiunge anche la causa di questi benefici:

· in primo luogo da parte dell’umanità di Cristo, quando dice: <nel nome del Signore nostro Gesù Cristo>, vale a dire nella fede e nell’invocazione del nome di Cristo, secondo At. 4,12: <Non vi è altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati>;

· in secondo luogo da parte della divinità, quando aggiunge: <e nello Spirito del nostro Dio>, secondo Ez. 37,5: <Ecco, io invierò lo spirito e vivrete>.

L’Apostolo sembra dire ai Corinzi: poiché siete stati liberati da una forza così potente, non dovete più ricadere negli stessi vizi.

Versetti 12-13a:

<”Tutto mi è lecito!”>. Ma non tutto giova. “Tutto mi è lecito!”. Ma io non mi lascerò dominare da nulla. “I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!”. Ma Dio distruggerà questo e quelli>.

L’Apostolo mostra che c’è qualcosa di lecito, eppure non conveniente.

L’Apostolo fa due cose:

· espone ciò che intende: v. 12;

· ne stabilisce la ragione: v. 13a.

Primo

L’Apostolo espone ciò che intende, dicendo: <”Tutto mi è lecito!”. Ma non tutto giova. “Tutto mi è lecito!”. Ma io non mi lascerò dominare da nulla> (v. 12).

Dice: <Tutto mi è lecito!>.

Si dicono lecite le cose che non sono vietate all’uomo; ora, la proibizione è duplice: una di costrizione, l’altra di precetto.

Alcuni pensarono che sono lecite quelle cose da cui non si viene impediti da qualche necessità che costringe.

Questo modo di parlare è estraneo alla Sacra Scrittura, nella quale si dice che non sono lecite quelle cose che sono proibite dalla legge divina; un esempio di illiceità: <Non ti è lecito tenere la moglie di tuo fratello> (Mt. 14,4).

Quindi il <tutto mi è lecito> va inteso di tutto ciò che non è vietato dalla legge divina, anche se non sono costretto a non farlo.

<Tutto mi è lecito> a che cosa può essere riferito? A tre cose:

1. a ciò che aveva detto dei giudizi, che cioè a ciascuno è lecito rivendicare in giudizio ogni sua cosa, perché non è vietato dalla legge divina;

2. a ciò che verrà detto più avanti (8,8), circa l’uso indifferente dei cibi, sicchè il senso del <tutto mi è lecito> sia: mi è lecito mangiare tutti i cibi, come si dice in Tt.1,15: <tutto è puro per i puri>;

3. a ciò che dirà ancora più avanti (9,4ss.) per quanto concerne le spese, sicchè il senso sia: <Tutto mi è lecito>, cioè di ricevere ciò che è necessario alla vita per me e per i miei compagni di apostolato.

L’Apostolo aggiunge: <Ma non tutto giova>.

Ora, si dice che una cosa giova qualora sia adatta al raggiungimento del fine, senza ostacolo.

Accade però che qualcosa non esclude interamente il fine, ma reca qualche ostacolo al suo raggiungimento; ad es. il matrimonio non esclude l’uomo dal regno di Dio, ma reca qualche ostacolo, come l’Apostolo dirà più avanti: <La donna sposata si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito> (7,34).

Quindi, rivendicare le proprie cose in giudizio, usare tutti i cibi indifferentemente, ricevere la ricompensa da quelli  ai quali si predica, sono cosa lecita, perché non va contro la giustizia, né è vietata da alcuna legge; tuttavia non giova? perché non giova?

· o perché viene impedita la pace con il prossimo,

· o perché si genera scandalo presso i deboli,

· o perché si offre l’occasione alla maldicenza.

L’Apostolo aggiunge ancora: <”Tutto mi è lecito!”. Ma io non mi lascerò dominare da nulla>.

Che vuol dire questa espressione?

Vuol dire che chi si serve di ciò che non giova, in certo modo viene ridotto sotto il potere di qualcosa o di qualcuno:

· viene ridotto in potere di qualcosa, perché chi ama eccessivamente qualche cosa , in qualche modo diviene schiavo di quella cosa, come si dice in Rm. 16,18: <Costoro non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre>;

· viene ridotto poi in potere di qualcuno, perché, mentre uno fa ciò che non giova, in certo qual modo viene sottoposto al giudizio degli altri, e specialmente chi rivendica le proprie cose in giudizio viene sottoposto al potere del giudice; più avanti si dirà: <Per quale motivo questa mia libertà dovrebbe essere sottoposta al giudizio della coscienza altrui?> (10,29).

Secondo

L’Apostolo stabilisce la ragione di ciò che aveva detto, dicendo: <”I cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi!”. Ma Dio distruggerà questo e quelli> (v. 13a). 

Dicendo che <i cibi sono per il ventre e il ventre per i cibi>, l’Apostolo stabilisce la ragione per cui <tutto è lecito>.

Poiché per ordine divino il ventre è pronto per ricevere i cibi e i cibi sono destinati al ventre, come si dice in Gen. 1,29: <Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto… saranno il vostro cibo>, non è cosa illecita

· che l’uomo rivendichi le proprie cose,

· che il predicatore riceva una ricompensa per il bisogno di cibo,

· che l’uomo faccia uso di qualsiasi cibo.

Dicendo poi che <Dio distruggerà questo e quelli>, l’Apostolo stabilisce la ragione per cui <non tutto giova>.

Non giova soffrire tanto per ciò che è destinato alla corruzione; giova invece soffrire per ciò che non si corromperà mai, cioè per il regno di Dio.

Dopo questa vita cesserà l’uso del cibo e del ventre, perché i corpi dei risorti si conserveranno senza cibo; ecco perché si dice che <Dio distruggerà questo e quelli>, cioè farà cessare la necessità dell’uso del ventre e dei cibi.

Nella risurrezione gli uomini saranno come gli angeli nel cielo (cf. Mt. 22,30).

LEZIONE 3 (6,13b-20)

13. Il corpo poi non è per l’impudicizia, ma per il Signore , e il Signore è per il corpo.

14. Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza.

15. Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai!

16. O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo.

17. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito.

18. Fuggite la prostituzione! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impudicizia, pecca contro il proprio corpo.

19. O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi?

20. Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!

L’Apostolo riprende a parlare  del peccato della fornicazione, di cui aveva fatto menzione all’inizio del cap. 5; nel giudizio di tale peccato i Corinzi erano negligenti.

Qui l’Apostolo disapprova la fornicazione per quattro ragioni:

· la prima viene desunta dall’ordine divino: vv. 13a-14;

· la seconda viene desunta dall’unione con Cristo: vv. 15-17;

· la terza viene desunta dall’inquinamento del corpo: v. 18;

· la quarta viene desunta dalla grazia: vv. 19-20.

Primo

L’Apostolo disapprova la fornicazione a motivo dell’ordine divino, dicendo: <Il corpo poi non è per l’impudicizia, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo. Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza> (vv. 13a-14).

L’ordine di Dio è che il cibo è ordinato al ventre e il ventre al cibo; ma il corpo dell’uomo <non è per l’impudicizia>, cioè non è ordinato a fornicare, <ma per il Signore>, è cioè ordinato per essere del Signore nostro Gesù Cristo; <e il Signore è per il corpo>, il Signore cioè è dato agli uomini per conformare i corpi umani alla sua gloria, come è detto in Fil. 3,21: <Egli trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso>.

Obiezione

Sembra contrario a quanto è stato appena detto il fatto che,

· come il ventre è ordinato da Dio all’uso dei cibi,

· così alcuni organi del corpo umano sono ordinati da Dio all’uso della generazione, mediante i quali si pratica la fornicazione.

Risposta

Il corpo non è ordinato alla fornicazione; neppure è ordinato all’assunzione del cibo; piuttosto l’uso dei cibi è per il corpo, mentre il corpo è per l’anima, dalla quale il corpo riceve la vita secondo la propria condizione.

E poiché ogni cosa è ordinata a Dio come al proprio fine, il corpo deve essere soggetto al Signore e a lui consacrato.

Gli organi sessuali non sono per la fornicazione, ma per la generazione secondo l’ordine della ragione, alla quale tutte le membra del corpo devono servire.

Come anche il ventre non è per la gozzoviglia e l’ubriachezza, ma per l’uso conveniente dei cibi.

Quando poi l’Apostolo dice: <Dio poi, che ha risuscitato il Signore, risusciterà anche noi con la sua potenza>, pone il fine dell’ordine divino, che è di risuscitarci.

Dio, come ha risuscitato il Signore Gesù, così con la sua potenza risusciterà anche noi, come si dice in Rm. 8,11: <Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai nostri corpi mortali>.

Va notato che in precedenza l’Apostolo, parlando dei cibi e del ventre, che appartengono ai bisogni della vita terrena, afferma che essi saranno distrutti da Dio.

Ora invece, parlando del corpo e del Signore, fa menzione della risurrezione, perché, venendo meno la vita terrena, la natura del corpo sarà trasformata in una vita migliore.

Dal che risulta che non si deve adoperare il corpo per la fornicazione, che impedisce l’incorruttibilità  futura, come si dice in Gal. 6,8: <Chi semina nella carne, dalla carne raccoglierà corruzione>.

Secondo

L’Apostolo disapprova la fornicazione a motivo dell’affinità del corpo umano con il Cristo, dicendo: <Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo? Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai! O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito> (vv. 15-17).

Le membra dell’uomo sono membra di Cristo; perciò, mediante la fornicazione, le membra di Cristo diventano membra di una meretrice, il che è assurdo.

In questi tre versetti, l’Apostolo fa quattro cose:

1. Con le parole: <Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?> (v. 15a), l’Apostolo pone la premessa maggiore, come se dicesse: non dovete ignorare questo, perché tutti voi, che siete rigenerati in Cristo, siete diventati membra di Cristo, come dirà più avanti: <Ora, voi siete corpo di Cristo e sue membra> (12,27); e ciò non soltanto quanto alle anime, che sono da lui giustificate, ma anche quanto ai corpi, che saranno da lui risuscitati.

2. Con le parole che seguono: <Prenderò dunque le membra di Cristo e ne farò membra di una prostituta? Non sia mai!> (v. 15b), l’Apostolo pone la conclusione, come a dire: una cosa del genere è un orrendo sacrilegio; in Rm. 6,13 si dice: <Offrite le vostre membra come strumenti di giustizia a Dio>.

3. Con le parole che seguono: <O non sapete voi che chi si unisce alla prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è detto, un corpo solo> (v. 16), l’Apostolo pone la premessa minore; dice che fornicando avviene una mescolanza immonda tra i due fornicatori; per provare ciò adduce l’autorità di Genesi 2,24; l’uomo e la donna saranno un corpo solo per la mescolanza carnale; le membra dell’uno diventeranno le membra dell’altro; si noti che qui l’Apostolo riferisce le parole della Genesi anche alla fornicazione, perché, secondo la specie della natura, i loro atti non differiscono.

4. Con le parole che seguono: <Ma chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito> (v. 17), l’Apostolo prova la suddetta premessa minore mediante la fede e la carità; infatti, chi si unisce al Signore mediante la fede e la carità, si unisce a lui mediante una unione spirituale e non corporale; in Rm. 8,9 si legge: <Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene>; e in Gv. 17,21 si legge: <Perché siate una cosa sola in noi, così come noi siamo una sola cosa>, attraverso l’unione dello spirito; e poiché il corpo serve allo spirito, ne consegue che anche i nostri corpi siano membra di colui al quale siamo uniti attraverso lo spirito, non mediante l’unione carnale ma spirituale.

Terzo

L’Apostolo disapprova la fornicazione a motivo dell’inquinamento del corpo, dicendo: <Fuggite la prostituzione! Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impudicizia, pecca contro il proprio corpo> (v. 18).

In primo luogo pone la conclusione voluta, dicendo: <Fuggite la prostituzione!>.

Qui si deve osservare che 

· gli altri vizi si vincono resistendo, perché quanto più si considerano e si trattano i casi particolari, tanto meno si trova in essi di che dilettarsi, ma piuttosto di che angustiarsi;

· il vizio della fornicazione invece non si vince resistendo, perché quanto più si considera in esso il caso particolare, tanto più ci si infiamma; questo vizio si vince invece fuggendo, ossia evitando completamente i pensieri impuri e ogni occasione.

In secondo luogo l’Apostolo stabilisce la ragione, dicendo: <Qualsiasi peccato l’uomo commetta, è fuori del suo corpo; ma chi si dà all’impudicizia, pecca contro il proprio corpo> (v. 18).

Per capire ciò si deve sapere che ci sono peccati che non si consumano nel piacere carnale, ma in quello spirituale; per questi motivi sono detti vizi spirituali, come la superbia, l’avarizia, l’accidia; la fornicazione invece ha luogo nel piacere carnale; ecco perché l’Apostolo dice che <qualsiasi peccato l’uomo commetta è fuori del proprio corpo>, nel senso che si compie senza il piacere del corpo; <ma chi si dà all’impudicizia, pecca contro il proprio corpo>, nel senso che questo peccato si consuma nella carne.

Obiezione

Sembra contrastare con questa spiegazione il fatto che anche il peccato di gola si consuma nel piacere del corpo.

Risposta

Si può dare questa risposta: il peccato di gola è incluso nella lussuria, in quanto porta ad essa, come si dice in Ef. 5,18: <E non ubriacatevi di vino, il quale porta alla sfrenatezza>.

Quarto

L’Apostolo disapprova la fornicazione a motivo della dignità della grazia, dicendo: <O non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo. Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!> (vv. 19-20).

La grazia sorge da due fattori:

· dallo Spirito Santo e

· dalla redenzione del sangue di Cristo.

Qui l’Apostolo fa tre cose.

In primo luogo l’Apostolo propone la dignità del nostro corpo, dignità che gli proviene dalla grazia dello Spirito Santo.

<O non sapete…>, come se dicesse: non dovete ignorare che le vostre membra corporali sono tempio dello Spirito Santo, come è stato detto in precedenza: <Non sapete che siete tempio dello Spirito Santo?> (3,16).

Ora, si chiama tempio la casa del Signore: perciò, poiché lo Spirito Santo è Dio, è opportuno che in chiunque c’è lo Spirito Santo si dica che è tempio di Dio.

Ora, lo Spirito Santo

· è principalmente nel cuore degli uomini, in cui la carità di Dio viene diffusa per mezzo dello Spirito Santo, come si dice in Rm. 5,5;

· secondariamente si trova anche nelle membra corporee, in quanto compiono opere di carità.

E perché i Corinzi non attribuissero a sé questa dignità, aggiunge: <e che avete da Dio> e non da voi.

In Gl. 2,28 si legge: <Io effonderò il mio spirito su ogni uomo>.

In At. 5,32 si legge: <Lo Spirito Santo che Dio ha dato a coloro che si sottomettono a lui>.

In secondo luogo l’Apostolo pone la dignità che i nostri corpi ricevono dalla redenzione del sangue di Cristo.

Non sapete, dice, che <non appartenete a voi stessi>, ma a Gesù Cristo?, come si dice in Rm. 14,8: <Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore>, e in 2 Cor. 5,15 si dice: <Quelli che vivono non vivano più per se stessi>.

E stabilisce la ragione di ciò, dicendo: <Infatti siete stati comprati a caro prezzo>; perciò siete servi di colui che vi ha liberati dalla schiavitù del peccato.

Più avanti dirà: <Chi è stato chiamato da libero, è schiavo del Signore. Siete stati chiamati a caro prezzo> (7,22).

Ora, il prezzo della redenzione viene detto grande perché non è corruttibile, ma ha una potenza eterna, perché è il sangue dello stesso Dio eterno.

In 1Pt. 1,18s. si dice: <Voi sapete che non a prezzo di cose corruttibili, come l’argento e l’oro, foste liberati dalla vostra vuota condotta, ma con il sangue prezioso di Cristo>.

In terzo luogo l’Apostolo ricava la conclusione voluta, dicendo: <Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!>.

Infatti, poiché le vostre membra sono tempio di Dio, nel vostro corpo non deve comparire nulla se non ciò che appartiene alla gloria di Dio, e questo è glorificare Dio nel vostro corpo.

E poiché non siete vostri, ma siete servi di Dio, il vostro corpo deve portare Dio così come il cavallo o un altro animale porta il suo padrone.

Ora, il nostro corpo porta il Signore in quanto è destinato al ministero divino.

Così, pertanto, l’uomo deve evitare di peccare nel suo corpo fornicando, perché questo è contrario alla gloria di Dio e al servizio che il nostro corpo deve a Dio.

PREGHIERA

di S. Tommaso d’Aquino

O Dio, non dimenticarti di me

quando io mi dimentico di te.

Non abbandonarmi

quando io ti abbandono.

Non disprezzarmi

quando pecco.

Chiamami

se fuggo da te.

Attirami

se ti resisto.

Rialzami

se cado.

Rimettimi in piedi e

conducimi sul tuo cammino.

Amen.
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